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Istat, la popolazione cresce soltanto grazie agli immigrati
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Giovedì 4 giugno ‘09, ore 10.00 - Martinsicuro (Te)

Seminario UILA su “Immigrazione e agricoltura”

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)

Martedì 9 Giugno 2009 ore 10.00 , Sala Polivalente

Regione Emilia Romagna - Bologna
Seminario OIL: “la valorizzazione delle rimesse degli immigrati come leva per lo sviluppo”

(Giuseppe Casucci)
Giovedì 11 Giugno 2009 ore 15.00, Salone Matteotti, UIL Campania
Seminario OIL: “la valorizzazione delle rimesse degli immigrati come leva per lo sviluppo”

(Angela Scalzo)
Martedì 16 giugno 2009, ore 15, Fiuggi

Seminario UIL su Agricoltura e lavoro immigrato

(Giuseppe Casucci)




Ddl sicurezza, tutte le novità sull’immigrazione
Il dossier preparato dagli esperti del Senato.
L’esame del testo rimandato a dopo le elezioni
Di Elvio Pasca, www.stranierinitalia.it


Roma, 27 maggio 2009 - Nonostante gli auspici e le pressioni dei leghisti, che ne hanno fatto una bandiera della loro azione di governo, il ddl sulla sicurezza non potrà essere approvato definitivamente prima delle elezioni europee. 

Il testo, che cambia molte delle regole sugli stranieri in Italia, è tornato il 14 maggio in Senato dopo le modifiche di Montecitorio,  ma solo ieri è iniziato l’esame nelle commissioni affari costituzionali e giustizia. La prossima settimana il Senato non lavora, se ne riparlerà quindi dal 9 giugno in poi. È presto anche per sapere quando il testo arriverà in Aula.  “La calendarizzazione del disegno di legge recante Disposizioni in materia di sicurezza pubblica (733-B) sarà stabilita, anche in relazione all'andamento dei lavori delle Commissioni, dalla Conferenza dei Capigruppo da convocare nella giornata di martedì 9 giugno” recita il calendario dei lavori di Palazzo Madama.  

Tanta la carne al fuoco, per i clandestini, ma anche per i regolari. Se i primi infatti dovranno vedersela, tra l’altro, con reato di clandestinità, divieto di matrimonio e permanenze più lunghe nei Centri d’espulsione, le nuove tasse su permessi e domande di cittadinanza o il test d’italiano per la carta di soggiorno colpiranno chi rispetta le regole.  

Per non perdere il filo, può essere utile dare un’occhiata al dossier preparato dal Servizio Studi del Senato, che evidenzia,  articolo per articolo, le modifiche apportate dal ddl sicurezza al Testo unico sull’immigrazione. Al dossier si affianca una scheda di lettura con tutte le novità introdotte durante il passaggio alla Camera. 

>> Dossier. Testo a fronte: Il Testo unico sull'immigrazione  Le Novelle dell'A.S. n. 733-B
>> Scheda di lettura: Disegno di legge A.S. n. 733-B   "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica"

Società

Istat, quasi 4 milioni i residenti stranieri
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 (Apcom) Roma, 27 maggio 2009 - Aumentano i cittadini stranieri regolari e gli extracomunitari sorpassano i comunitari. I nuovi arrivi vengono soprattutto dall'Europa centro-orientale (romeni su tutti), ma cresce il numero dei residenti non europei (indiani e cinesi). Gli stranieri vivono soprattutto al Nord (Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto), mettono al mondo il doppio dei figli degli italiani (2,40 contro 1,28) e così sempre più numerosi siedono dietro i banchi di scuola. E' la fotografia dell'immigrazione scattata dall'Istat nel rapporto 2008, presentato oggi a Roma. Secondo le stime dell'Istituto, al primo gennaio 2009 gli stranieri presenti in Italia sono quasi 3 milioni e 900 mila: 920mila dell'Europa orientale, 953mila dei Paesi dell'Unione di nuova adesione. Nel 2007 gli ingressi per lavoro hanno avuto un ruolo preminente nel determinare l'aumento della presenza straniera regolare: l'aumento dei permessi per lavoro infatti è stato più che doppio (150mila) rispetto a quello dei permessi rilasciati per ricongiungimento familiare (71mila). Questa situazione, tra le altre, ha portato alla novità del 2008: il sorpasso, in termini di nuovi ingressi, dei cittadini extracomunitari (aumentati nell'anno di circa 274 mila) rispetto ai comunitari (aumentati di 185mila). E questo da un lato per il rilascio di permessi accumulatisi nei periodi precedenti, dall'altro per l'incremento rallentato degli ingressi di neocomunitari. In Italia vivono soprattutto romeni (780mila), ma crescono gli europei extracomunitari (ucraini e moldavi su tutti). In aumento nel 2008 anche i residenti di cittadinanza non europea: in particolare gli indiani (+19%), i ghanesi (+13%), i cinesi (+10,6%). Quanto alla distribuzione geografica, gli stranieri vivono in particolare in Emilia-Romagna (8,6% del totate dei residenti), in Lombardia (8,5%), in Veneto (8,4%); al Centro solo l'Umbria (8,6%) fa registrare livelli simili al Nord. Tra le novità anche l'incidenza della 'seconda generazione'. I minorenni stranieri al primo gennaio 2008 sono circa 761mila (il 22,2% degli stranieri residenti, in aumento di 94mila unità sul 2007), un incremento dovuto soprattutto alle nascite in Italia da genitori stranieri (più di 64mila nel 2007). Gli altri sono i minori giunti per ricongiungimento familiare. In ogni caso, rivela l'Istat, gli immigrati fanno più figli: nel 2007 il numero medio di figli è di 1,28 per le italiane e di 2,40 per le straniere. All'aumentare dei giovani crescono i banchi scolastici 'occupati' da stranieri: nell'anno scolastico 2007/2008 gli alunni stranieri sono 574mila (+87% sul 2003/2004, e nello stesso periodo la loro incidenza sul totale è passata da 3,5 a 6,4%). La maggior presenza si registra nelle scuole primarie, sia in termini assoluti (218mila) che relativi (7,7 ogni 100 iscritti); nelle superiori, invece, l'incidenza è più contenuta (4,3%), anche se la loro presenza è più che raddoppiata rispetto al 2003/2004. 
I figli di stranieri, a differenza degli italiani, preferiscono scuole che rilasciano un diploma orientato all'ingresso nel mondo del lavoro: quasi il 41% sceglie infatti gli istituti professionali (gli italiani sono solo il 19,4%). Per l'Istat il percorso scolastico degli alunni stranieri è piuttosto accidentato: oltre la metà di quelli iscritti alle medie presenta ritardi negli studi, contro il 6,8% degli italiani. 
In campo sanitario il ricorso alle visite specialistiche è molto meno diffuso rispetto agli italiani, in termini sia di volume di visite (15 per 100 stranieri contro 25 per 100 italiani), sia di persone che vi fanno ricorso: tra gli uomini stranieri la quota di persone che si sottopone a visita specialistica è quasi la metà di quella degli italiani (5,7% rispetto a 11,5%); tra le donne la quota del 16,4% per le italiane e del 12,3% per le straniere. La popolazione straniera si sottopone meno fdi quella italiana anche a controlli di tipo preventivo. Il 40% degli stranieri riferisce di non aver mai controllato colesterolo o glicemia; il 35,2% dichiara di non essersi mai sottoposto nemmeno a controlli della pressione, mentre tra gli italiani questa quota quasi si dimezza (19,7%). Gli immigrati si spostano sul territorio molto più degli italiani, soprattutto per cercare lavoro: tra il 1996 e il 2006 i trasferimenti di residenza all'interno dei confini nazionali sono aumentati quasi del 25% e l'incremento è dovuto in misura crescente agli spostamenti dei cittadini stranieri residenti. Su particolari direttrici gli stranieri rappresentano oltre il 40% dei trasferimenti: ad esempio in veneto sulla Arzignano-Vicenza (44%) e sulla Arzignano-San Bonifacio (60%), tra Emilia Romagna e Lombardia sulla Guastalla-Suzzara (48%), sulla Roma-Pordenone (71%) e sulla Roma-Padova (46%). Ciascuna comunità tende a spostarsi attraverso specifiche reti territoriali, in cui il Sud e le Isole sono poco rappresentati. In questa geografia, spiega l'Istat, le grandi città non sono necessariamente poli attrattivi preferenziali, ma tendono ad assumere un ruolo di redistribuzione della popolazione verso “sistemi del lavoro” limitrofi, anche perché nei posti meno abitati è più facile 'fare comunità'. Ad attrarre gli immigrati sono realtà locali con una netta vocazione produttiva: gli stranieri sembrano seguire rotte determinate sia dalle specializzazioni, sia dalle catene migratorie. 


L'Italia che cambia. Il 10% del Pil viene dagli stranieri
di Riccardo Barlaam e Francesca Padula http://www.ilsole24ore.com/

[image: image1.png]IL SINDACATO DEI CITTADINI




Igor Lowe ha le dita affusolate e lo sguardo fiero. Un completo grigio con la camicia bianca, cangiante sulla pelle nera. Parla un italiano senza incertezze. Da quattro anni vive a Reggio Emilia. Viene dal Camerun, da Bafusam, parte francofona del paese. E sta per laurearsi in Analisi e gestione finanziaria alla facoltà di Economia dell'Università di Modena. L'Università Marco Biagi. «Mi piacerebbe fare l'analista finanziario nel mercato delle energie rinnovabili, un mercato che potrebbe essere un'opportunità anche per l'Africa ». Questo ragazzo straniero di 26 anni ha fatto il servizio civile volontario in Italia. Lo prevede una legge regionale dell'Emilia Romagna. È stato uno dei primi.«Ho lavorato – racconta – un anno al Centro d'ascolto delle povertà della Caritas di Reggio Emilia e Guastalla. Assistevo persone in difficoltà. Immigrati, poveri, tossici, persone in disagio economico che cercavamo di aiutare con il microcredito». Un'esperienza che ha lasciato il segno. E che continua. «Ho terminato il servizio civile ma continuo a servire la comunità attraverso un'attività di volontariato nella Casa-Dormitorio della Caritas». Qui arrivano barboni, [image: image9.png]


senza-tetto, italiani e stranieri. La casa è gestita da 8 ragazzi di diversi Paesi: Camerun, Togo, Albania, Italia. Igor sente di impegnarsi nella società civile perché, dice, «voglio vivere diversamente la città e non dare la colpa alle istituzioni per le cose che non vanno». All'entrata del dormitorio ha affisso una targa con una frase di Gandhi: «Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo>.  
La sua storia ha molti capitoli in comune con quella dei giovani stranieri di seconda generazione che frequentano l'università, si riuniscono e si raccontano su Facebook e su Myspace dove condividono anche le disavventure quotidiane: l'odissea per portare a casa il rinnovo del permesso di soggiorno – in media 10 mesi di attesa per un documento che resta valido solo 12 mesi – e il sogno di raggiungere la cittadinanza. Su Facebook l'associazione 2G-Seconde generazioni ha aperto una pagina che in quattro mesi ha superato i 1.100 iscritti. Non è facile ottenere il passaporto anche se sei nato qui. Chi è figlio di immigrati extracomunitari si avvale del permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare fino al 18esimo anno d'età. Dopodiché può richiedere la cittadinanza, ma ha tempo dodici mesi – fino al compimento dei 19 anni – per non perdere i diritti acquisiti e rischiare di lasciare il Paese dove è nato.In questo limbo ci sono almeno 400mila giovani che, nati in Italia da famiglie straniere, devono possedere almeno dieci anni di residenza ininterrotta. Senza stop: nemmeno un viaggio all'estero né un Erasmus anche se si frequenta l'università! Un decennio senza mai partire. Il doppio rispetto a quello che serve in Francia e in Inghilterra, dove bastano cinque anni per ottenere il passaporto. Salah Boui, 45 anni, in Italia dal 1990, viene dal Marocco e fa il fornaio. È il presidente della Consulta degli stranieri di Montechiarugolo, comune agricolo perso nella pianura verde a pochi chilometri da Parma. L'oro qui si chiama Parmigiano. E nelle fattorie lavorano tanti indiani come bergamini: curano le vacche da latte come se fossero miniere. Oltre agli indiani, gruppo etnico più numeroso, nel paese vivono pachistani, cinesi, moldavi, albanesi, marocchini, tunisini, senegalesi.
Due anni fa il sindaco ha lanciato l'idea di creare questo organo consultivo degli e per gli stranieri. Salah è stato eletto presidente. «Dopo una votazione – precisa – a cui hanno partecipato tutti gli stranieri residenti». La Consulta è composta da sette persone. Si [image: image10.jpg]


incontrano una volta al mese. «La prima cosa su cui abbiamo lavorato è stato un opuscolo dove vengono spiegati tutti i servizi offerti dal Comune in diverse lingue: italiano, inglese, francese e arabo». La Consulta non ha nessun potere esecutivo. Ma è importante. Il Comune sente il suo parere sulle questioni che riguardano gli stranieri, e viceversa. «Come presidente –precisa Salah – ho il diritto di parola nel consiglio comunale. Posso parlare e partecipare quando è necessario». Un modo insomma per stare più vicino al governo della cosa pubblica che è di tutti i residenti. Anche stranieri. 
Salah ha lasciato i suoi studi in biologia quando è arrivato in Italia. «È il mio rimpianto. Ho dovuto mettermi a lavorare per mantenere la famiglia». Ormai è più italiano che marocchino. «La mia famiglia è qui. La mia vita è qui. Mi conoscono tutti e sono bene integrato nella comunità ». Ma non ha il diritto di voto. «È un obiettivo. Prima o poi ci si arriverà perché è giusto che chi vive qui, paga le tasse come gli altri e partecipa allo sviluppo socio-economico del paese in cui vive e dell'Italia, abbia anche il diritto di scegliere chi lo rappresenta e chi fa il suo interesse». Anche Salah, il fornaio marocchino a Parma, è in ottima compagnia. Assieme a lui 300mila piccoli imprenditori immigrati sono arrivati in Italia. E dopo un periodo di lavoro dipendente si sono messi in proprio. Molti nel campo nelle costruzioni, altrettanti nel commercio e nella ristorazione.
Con un ritmo di crescita più sostenuto delle piccole imprese italiane. Nel frattempo si sono fatti raggiungere dalle famiglie, e hanno persino acquistato una casa con il mutuo.
Bizzarro. Oggi sono le attività con titolare [image: image11.jpg]


straniero ad assicurare il saldo positivo nei bilanci di "nascita e mortalità" delle imprese a livello nazionale: le ditte individuali sono quasi triplicate passando, da circa 85mila del 2000 a quasi 258mila nel 2007.

L'imprenditore straniero abita soprattutto al Nord: la Lombardia da sola conta circa un quinto di tutte le aziende registrate a livello nazionale. Mentre Piemonte, Veneto, Emilia Romagna, Toscana e Lazio danno l'altro quota significativa (con una percentuale media del 10% ognuna). È multietnica l'Italia delle micro imprese, come quella del welfare: il numero delle badanti che assistono gli anziani a tempo pieno ha superato quello dei dipendenti della sanità pubblica (700mila contro 682 mila). E come quella, ancora, del lavoro stagionale che attrae in Italia ogni anno 80mila lavoratori extracomunitari impegnati nell'agricoltura e nel turismo.Pochi altri numeri per sospettare che l'Italia multietnica e multiculturale è già una realtà. Basta mettere a confronto l'intero universo degli stranieri maggiorenni (3 milioni e 561mila) con quello dei dipendenti statali italiani (3 milioni e 366mila) per capire che anche l'ultimo sorpasso si è consumato.Sara Baroni e Carlotta Cicciotti, invece, sono italiane. Due ragazze di Roma. Studiano al liceo statale Kant e sono all'ultimo anno. A gennaio sono state a Fontem, un villaggio sperduto nella foresta equatoriale, in Camerun, per seguire un gemellaggio tra scuole superiori della capitale e la scuola locale con 500 suoi coetanei africani.[image: image12.jpg]


 Attraverso questo progetto, il progetto Digital Bridge,finanziato dalla Regione Lazio e dall'Esa, l'ente spaziale europeo, in questa zona remota del continente nero è stato attivato un collegamento satellitare a Internet. Il web ha permesso ai ragazzi di tre scuole romane e a quelli del college africano di lavorare insieme su programmi comuni. Carlotta e Sara sono state lì per 15 giorni. Una gita scolastica. Ma non la solita, a Parigi o a Venezia. Un momento di interscambio culturale e di formazione profonda. «È stata una esperienza positiva – racconta Sara –ho conosciuto una realtà completamente diversa dalla mia. Mi ha fatto riflettere sulle cose che sono davvero importanti, anche alla mia età».
«Quello che mi ha più colpito – dice Carlotta – è stato il calore della gente. La mancanza di comodità, case senza luce, l'acqua che non c'era sempre,è stata appagata dall'ospitalità di queste persone. Il giorno che sono tornata in Italia sono andata in un supermercato. Mi sembrava di essere in un luogo surreale». Igor, Salah, Carlotta e Sara. La nuova Italia, l'Italia multiculturale e multireligiosa è già una realtà. Nelle loro storie. E di storie simili a queste nel nostro paese ce ne sono tante. Una cosa su tutte dà l'idea del peso degli stranieri regolari. Il 9,7% del Pil viene dal loro lavoro: un decimo dell'intera ricchezza prodotta dalla nostra nazione (fonte Fondazione [image: image13.jpg]


Ismu). Il dato è più elevato se si considerano gli irregolari. Difatti per misurare il contributo dei lavoratori stranieri bisogna tener conto dei regolari (3,677 milioni) e anche di coloro che hanno un impiego ma non ancora il permesso di soggiorno (651mila). Questi ultimi spesso sono costretti a compiere un viaggio rocambolesco per uscire dall'Italia come clandestini e rientrarvi da regolari. La "finzione" è necessaria per aggirare il meccanismo della legge Bossi-Fini che regola gli ingressi e che si basa su una difficile "chiamata nominativa" di cittadini stranieri che, sulla carta, dovrebbero risiedere all'estero e non aver mai lavorato in Italia illegalmente. Presto – se andranno in porto le modifiche annunciate da Fini – anche questo ostacolo alla regolarizzazione potrebbe essere superato. Dopo il lavoro, obiettivo famiglia. I minori regolari (767mila, di cui 457mila nati in Italia) portano a una popolazione di 4,328 milioni di immigrati . È la "21esima" regione italiana, poco più piccola dell'Emilia Romagna ma più popolata della Toscana. Che diventerà la seconda regione, dopo la Lombardia, nel giro di vent'anni. Perché le culle delle famiglie immigrate non sono vuote: oltre 3 figli (3,05) è il numero medio per donna in due province record, a Mantova e Prato. Piccole capitali dell'Italia multietnica.
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I Palazzi dell'Italia multietnica dove uno su tre è straniero 
Le Torri di Babele oggi sorgono intorno a Porta Palazzo. Nelle scale dei palazzi fra piazza della Repubblica, corso Giulio Cesare e corso XI Febbraio si incrociano lingue, cucine ed alfabeti e, da un piano all'altro, spesso anche i fusi orari. Basta guardare i citofoni di questi condomini di Torino per capire che l'Italia è già il Paese multietnico che il premier Berlusconi dice di non volere. Qui gli italiani abitano da anni con vicini romeni, cinesi ed africani e i problemi di convivenza non sono molto diversi da quelli di un condominio "monoetnico". La cassetta delle lettere dello stabile (4 piani) all'angolo di piazza Repubblica con corso Giulio Cesare è una specie di mappamondo: "In maggioranza i coinquilini sono arabi -- dice Tiziana Torresin -- . Solo al terzo piano ci sono alcuni italiani. Quando sono venuta ad abitare qui 4 anni fa, i problemi erano per lo più condominiali: sporcizia per le scale, scarsa iniziativa personale per le manutenzioni spicciole. Con gli anni però i rapporti sono notevolmente migliorati, la fiducia è cresciuta, c'è dialogo e ora io sono una specie di portavoce non ufficiale per le famiglie che abitano qui. Ci siamo dati regole condivise e la convivenza ora spesso è perfino cordiale". Pochi isolati più avanti, in via Porporati, Massimo Ritorto ha vicini romeni e filippini. Fra le scale di questa palazzina di 12 alloggi aleggiano gli odori speziati di molte cucine: "A me fortunatamente non danno fastidio -- dice Ritorto -- . Abito qui da 5 anni e non ho mai avuto alcun problema con i vicini, italiani e non. I rapporti sono di buon vicinato e da punto di vista amministrativo non ci sono mai stati grossi problemi se non qualche affitto pagato in ritardo. Una volta ho avuto un problema con la caldaia. L'acqua è finita al piano di sotto, dal mio vicino romeno che è salito per darmi una mano". In via Priocca, nel labirinto di vecchie vie dietro il mercato, i coinquilini di Ivan Passaro sono africani, arabi e cinesi: "I problemi sono quelli di un normale condominio, non di relazioni fra nazionalità o etnie. L'integrazione e i rapporti sono buoni, ci sono molti bambini, il che facilita notevolmente gli approcci, perché ispirano subito simpatia. Due famiglie straniere sono anche proprietarie e partecipano alle riunioni di condominio. I rapporti più difficili si hanno con i cinesi: la barriera linguistica è ancora un grosso ostacolo". Ai tavolini del bar di Borgo Dora c'è un altro esempio diffuso di italia multietnica, la coppia mista formata da Giuseppe Camassa e Cristina Duma, freschi sposi: "Prima abitavo a Mirafiori -- racconta Cristina, romena -- ed ero l'unica straniera. Sono poi arrivati anche africani e marocchini, con cui sono sempre andata d'accordo: ci si prestava anche piccoli utensili per le riparazioni. I problemi sono iniziati con l'arrivo di alcuni zingari: sporcizia, rumori". Nel palazzo in cui vivono ora invece, in Parella, hanno fatto amicizia con un un'altra coppia italo-romena: "Hanno un negozio di fiori -- spiega Giuseppe -- e ci regalano sempre piante per la casa". Un'altra nuova Italia in miniatura è a poche decine di metri, in un palazzo di 9 piani: 18 famiglie, sette delle quali di origine straniera: 4 romene, 2 cinesi e una africana. Sulla porta dell'ascensore è appeso un avviso in italiano, romeno e cinese. "Siamo stati costretti ad aggiungere il cinese -- spiega Claudia Carossa, una delle inquiline italiane -- perché sono loro che salgono in più di due, bloccando l'ascensore". L'impianto è molto vecchio e a volte si blocca anche quando a usarlo è una sola persona, come è successo a Geanina Plesa, 38 anni, romena, che abita all'ottavo piano da 4 anni. I rapporti con i vicini, dice, sono cordiali: "Ho fatto amicizia con la mia dirimpettaia, anche lei romena. Agli italiani è più difficile avvicinarsi, ma forse perché non sono abituati a fare visite ai propri vicini di casa". Geanina ha sentito alcune lamentele per il volume troppo alto della musica che arriva dalla famiglia Prelipceanu, romena. "Ma a noi nessuno ha mai detto niente", dice Valentina Prelipceanu, 20 anni, che abita assieme al marito e a un'altra coppia giovane, suoi cognati. Stessa reazione anche da parte di Zhang Yuzhen, cinese: "Vivo in questa casa da 8 anni con mia moglie i miei due figli. Non abbiamo mai avuto problemi con i vicini". Eppure le lamentele ci sono e spesso in chiave "etnica": rumore, sporcizia e maleducazione sono ai primi posti. "E' vero -- conferma Lorenza Falcone, inquilina italiana -- ma molte volte si tratta di normali problemi di convivenza: i bisogni del gatto sul pianerottolo, ad esempio, sono al 100% italiani". La soluzione è comunque il dialogo, sostiene Doris Sharif, del Kenya, in Italia da 7 anni: "Io ho un piccolo ristorante frequentato anche da italiani -- dice -- . E' così, entrando nel mondo dell'altro, che si allontana la paura e il pregiudizio. Siamo tutti vicini di casa, dobbiamo parlarci e conoscerci se vogliamo risolvere i piccoli conflitti". 

Rifugiati
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DOPO I RESPINGIMENTI 

Immigrati, la Ue: «In Libia
l'esame per le domande d'asilo» 

Roma, 28 maggio 2009 - L'Unione europea continua a insistere sulla necessità di tutelare il diritto d’asilo dei migranti. Proprio «il diritto d’asilo» è al primo posto dei 3 punti contenuti nella lettera inviata ieri dal vicepresidente della Commissione Ue Jacques Barrot alla Presidenza di turno (Repubblica Ceca). Gli altri due punti riguardano «il rafforzamento delle operazioni condotte dall’agenzia Frontex alle frontiere esterne dell’Ue» e «la cooperazione con i Paesi di origine e di transito per la gestione dei flussi migratori». Bruxelles riconosce alla Libia un ruolo centrale e la possibilità di esaminare sul suo territorio, tramite l’Alto commissariato Onu per i diritti dei rifugiati (Acnur), le domande di asilo. Questa soluzione è caldeggiata anche dal governo italiano. Ma in prospettiva, secondo quanto riferiscono fonti della commissione europea, si penserebbe alla concessione di un contributo europeo di 20 milioni di euro per organizzare la cooperazione tra l’Unione e i partner nordafricani nel settore dell’immigrazione. Più a lungo termine, invece, si dovrebbe tentare la strada della condivisione, tra i 27, dell’accoglienza dei rifugiati politici. Si tratta di un’altra questione più volte sollevata dal ministro dell’Interno Roberto Maroni. Il «progetto pilota» dell’Ue sarebbe riservato a coloro che hanno già lo status di rifugiato politico e possono essere trasferiti in un altro paese membro. Tutto dovrebbe svolgersi su base volontaria, sia per il rifugiato, sia per il paese che lo accoglie. Non si esclude, in futuro, di allargare il sistema a nazioni extraeuropee, in particolare dell’Africa del Nord, ma con accordi scritti e con l’intervento dell’Acnur.
In realtà, a Bruxelles non ignorano la difficoltà di attuazione di tali propositi e «la diffidenza» che si potrebbe registrare in alcune capitali dell’Unione. «La realizzazione a livello comunitario è molto difficile, ma intanto proponiamo di cominciare con un progetto pilota a cui può aderire chi vuole – hanno spiegato fonti della Commissione –. È chiaro tuttavia che per dare vita a questo nuovo meccanismo sono necessari ulteriori finanziamenti da parte degli Stati membri». Le proposte di Barrot saranno sul tavolo del Consiglio dei ministri della Giustizia e degli Interni che si terrà il 4 e 5 giugno a Lussemburgo. È l’avvio di quella «risposta europea» chiesta con urgenza non soltanto dall’Italia, ma anche dagli altri "soci" (Spagna, Grecia, Malta, Cipro) investiti direttamente dal problema dell’immigrazione clandestina. Ieri, durante il question time alla Camera, Maroni è tornato ad affermare l’importanza di un sostegno concreto da parte dell’Ue, ma ha ribadito che la politica adottata da Roma funziona. Il centro di prima accoglienza di Lampedusa è vuoto – ha sottolineato – dopo che gli ultimi 20 immigrati sono stati trasferiti in una struttura per richiedenti asilo. E il flusso degli sbarchi «si è praticamente azzerato». Obiettivi raggiunti in 20 giorni, «grazie all’efficace politica di contrasto all’immigrazione clandestina attuata dal governo, che ha messo in atto riaccompagnamenti e respingimenti». Alla base della nuova strategia c’è l’intesa sottoscritta con la Libia, dalle cui coste partono i barconi carichi di migranti, che dopo un lungo periodo di "distrazione" sta ora collaborando con le autorità italiane. I buoni rapporti tra i due Paesi sono ulteriormente testimoniati dalla visita ufficiale del colonnello Gheddafi, atteso a Roma il 10 giugno. «Una visita storica – ha commentato il ministro degli Esteri Franco Frattini – è la prima occasione d’incontro in Italia con il leader libico». 

Danilo Paolini 





I Meccanismi Sociali del Razzismo

Dal pregiudizio alla discriminazione



In Europa, sono fattore di enorme preoccupazione le politiche repressive, così come gli atteggiamenti xenofobi e intolleranti, nei confronti dell'immigrazione clandestina e delle minoranze. Esempio di queste politiche e di questi atteggiamenti è la decisione del governo italiano di rendere reato l'immigrazione clandestina. 
Le istituzioni hanno elaborato un sistema normativo contro i comportamenti intolleranti e razzisti. L'articolo 3 della Costituzione della Repubblica, in Italia, prevede che tutti cittadini abbiano pari dignità sociale e siano uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche e di condizioni personali e sociali. Rispetto a questi principi, si vieta di ricostituire il partito fascista e di diffondere idee razziste e l'incitazione alla discriminazione razziale. Le indagini della scuola psicanalitica di Francoforte hanno cercato di individuare i tratti e le caratteristiche di una personalità orientata al razzismo, alla xenofobia e all'antisemitismo, considerando il pensiero rigido e la personalità autoritaria, come una sorta di ricettacolo per l'insorgenza del pregiudizio antisemita e razzista quali elementi di un pensiero standardizzato e conformista. I ragazzi allevati secondo lo stile educativo autoritario tendono a reprimere i sentimenti negativi nei confronti di genitori severi e a sviluppare un atteggiamento di sottomissione verso l'autorità, ma anche a proiettare contro persone più deboli le loro frustrazioni. La personalità autoritaria è caratterizzata da rigidità, stereotipi, incapacità di tollerare l'ambivalenza e il cambiamento. 
Secondo Adorno, lo stereotipo antisemita e razzista è un potere completamente antiilluministico, naturalista, irrazionale e superstizioso che si afferma anche in una società razionale e tecnologica. Questo aspetto dell'analisi pone l'accento sulla personalità dell'individuo intollerante, mentre gli studi di psicologia sociale degli ultimi decenni accentuano e pongono in evidenza le dimensioni sociali del pensiero e del contesto che agevolano il formarsi dello stereotipo e del pregiudizio etnico e di genere. Palmonari sostiene che il naturale sviluppo di un'interazione fra l'attività cognitiva dei bambini e delle bambine, la risonanza emotiva e l'ambiente socio-culturale determinano l'insorgere delle categorie concettuali dello stereotipo e del pregiudizio. Le caratteristiche personali, quali la rigidità ed economicità di pensiero, le frustrazioni e la conseguente dimensione relazionale intraindividuale, determinano l'insorgere della concezione intollerante nella relazione. Dunque, quali sono i principali elementi che spiegano la nascita e l'evoluzione del pregiudizio, dell'intolleranza e dell'odio razzista e antisemita? Gli studi sul pregiudizio sono riconducibili alle relazioni sociali e ai processi di categorizzazione che tendono ad amplificare le differenze tra i gruppi e rafforzare le somiglianze all'interno degli stessi. Alla base del pensiero prevenuto e preconcettuale, sussistono meccanismi di categorizzazione che permettono di inserire gli “altri”, automaticamente, in predefinite tipologie distinte per caratteristiche di genere, età, ceto sociale, etnia, e altro ancora. I pregiudizi che sorgono nei gruppi e fra i gruppi sono riconducibili alla teoria realistica del conflitto che evidenzia le contese sociali per l'utilizzo delle risorse e la competitività sul piano economico e politico. Il concetto di identità sociale è costituito dagli aspetti dell'immagine di sé che derivano dalle categorie sociali, di cui l'individuo percepisce l'appartenenza. La teoria di Bandura, relativa al disimpegno morale, evidenzia i meccanismi tramite cui l'individuo arriva a compiere azioni immorali, giustificando il proprio comportamento, usando eufemismi, distorcendo le conseguenze, dislocando le responsabilità. 
Inoltre, nella società autoritaria, monolitica e ideologica, strutturata in senso gerarchico, sono abituali i meccanismi di discriminazione. 
In tali contesti, come nella Germania nazista, è possibile osservare una progressione di azioni che muovono critica e dissenso contro il gruppo bersaglio, discreditandolo e autorizzando ripercussioni violente e brutali, giustificando il discredito stesso, perché tali atteggiamenti sfociano nella considerazione che il capro espiatorio costituisce una categoria sociale inferiore e degenerata. Fromm aveva evidenziato come nei regimi totalitari la vita e la sorte dei cittadini viene riposta nelle azioni politiche e nelle decisioni di un capo assoluto, dove la mancanza di condivisione democratica e di autonomia critica costituisce elemento di rischio per la possibile comparsa di meccanismi di distruzione. In situazioni di insicurezza sociale e di difficili condizioni di vita, le circostanze possono attivare sentimenti di ostilità e rivalsa nei confronti di persone percepite come responsabili di simili problemi. Infatti, colpevolizzare gli altri, trasformarli in capri espiatori, diminuisce le proprie responsabilità. Questi processi possono rappresentare motivo di conflitto e fomentare i fenomeni di antisemitismo, razzismo e xenofobia. 
In ogni programma politico di contrasto del pregiudizio, assumono importanza la tipologia di struttura sociale, le disposizioni culturali, le condizioni economiche e sociali, la presenza di conflitto, i rapporti tra gruppi, la storia collettiva e le predisposizioni individuali. In una società democratica, dove sono in atto meccanismi di condivisione e partecipazione alle decisioni, tramite la considerazione della cittadinanza attiva, nell'autonomia critica, soprattutto tramite il rilievo posto all'istruzione scolastica e alla libertà degli ambiti di stampa, risulta possibile considerare la presenza di anticorpi atti a prevenire gli elementi che ingenerano lo stereotipo, il pregiudizio e la discriminazione che, inevitabilmente innescano meccanismi di distruzione e atrocità collettive. 
Attualmente tutto questo non appare così scontato, a causa delle degenerazioni del gioco democratico, rischio sempre presente in caso di affidamento totale delle istituzioni al capo carismatico e anche perché il meccanismo del capro espiatorio agisce in condizioni di crisi sociale, morale e politica e di insicurezza e di incertezza istituzionale. 
Laura Tussi 


Foreign Press
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Immigration in Italy

A mess in the Mediterranean

May 2009 | ROME

Italy grapples with the size and impact of illegal immigration
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IMMIGRANTS arriving by sea from Africa have become a painful thorn in the side of Silvio Berlusconi’s government. It was elected after pledging to stem “clandestine immigration”—hardly an appropriate phrase in these cases, since the hope of desperate passengers aboard unsafe boats from Libya is precisely to be rescued. Once on Italian soil, the migrants may seek asylum. The two-thirds who do not win any protection are meant to be repatriated. But because most arrive without papers, the authorities have no idea where they are from. So they join the cohorts of immigrants living in Italy without permission. And since they cannot legally get a job, it is not surprising that they are charged with a disproportionate amount of crime—which the government was also elected to curb. This week Italian sailors were due to join their Libyan counterparts in patrols of Libya’s coastline, opening the latest phase in a drive by the government to shut off this perilous route into the European Union. By then, however, the measures the government had already taken had put it at loggerheads with a host of international organisations, including the United Nations. They have also divided both Mr Berlusconi’s supporters and his opponents. A week ago, an Italian naval vessel intercepted three boats full of migrants. Instead of taking the people aboard to Italy, it returned them to Libya. Their acceptance there was a turning point, representing the fruit of 12 months of quiet diplomacy aimed at getting Libya’s leader, Muammar Qaddafi, to co-operate. Yet the rejoicing in Rome did not last long. The government was attacked for failing to give the returned migrants a chance to seek asylum. The UN’s high commissioner for refugees, António Guterres, expressed “grave concern”. He was backed by the secretary-general, Ban Ki-moon. The new policy was censured by the Council of Europe, by some NGOs and, more surprisingly, by a man who is meant to be Mr Berlusconi’s main ally: Gianfranco Fini, founder of the National Alliance, the junior partner in Mr Berlusconi’s coalition. Equally surprising, the forcible returns (of more than 500 people, so far) have won plaudits from several on the centre-left who accept the government’s protest that it is legally entitled to turn back immigrants so long as they are outside Italian territorial waters. Some noted that a centre-left government had similarly blockaded Albania’s ports in the 1990s. “Italy seems to be trying to rewrite international refugee law,” said Bill Frelick of Human Rights Watch. “The 1951 Geneva convention does not say where you can return them from, but where you can—and cannot—return them to.” It commits signatories, including Italy, not to send a refugee to “territories where his life or freedom would be threatened”. HRW says it has evidence of migrants returning to Libya being put in indefinite detention, where some have been mistreated. Other countries question whether a refugee acquires the right not to be returned when still on the high seas, notably America, which often turns back vessels in the Caribbean. Mr Berlusconi’s credibility suffers when he gives the impression of being anti-immigrant. This week the lower house passed a bill proposing stiff fines for immigrants without papers and high charges for residency permits. On May 9th Mr Berlusconi criticised the very notion of a multi-ethnic Italy. Opposition politicians and some bishops said it was a bit late for aspirations to racial purity. Caritas, a Catholic charity, says immigrants make up 7% of Italy’s population. Mr Berlusconi’s remark was apparently aimed at winning far-right voters before the European election. The danger is that many a racist thug may now think he has tacit support from the prime minister. 
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